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Architettura e Tecnologia per l’abitare

Upcycling degli edifici ERP di Tor Bella Monaca a Roma

Architettura e Tecnologia per l’abitare raccoglie gli esiti di un 
grande lavoro collettivo di ricerca e sperimentazione progettua-
le che ha coinvolto giovani architetti studiosi e ricercatori nella 
sfida della riqualificazione del patrimonio ERP. 
Declinare l’ampio tema della rigenerazione ‘ribaltando’ l’usuale 
approccio urbano e proponendo pratiche di rigenerazione che 
partano dal progetto di recupero tecnologico, tipologico ed 
energetico ambientale dei manufatti architettonici e, segnata-
mente, degli edifici residenziali pubblici, ha rappresentato 
l’obiettivo generale di progetto, in particolare declinato sui 
comparti R5 e M4 del quartiere di Tor Bella Monaca nella 
periferia sud est di Roma. Si tratta di un contesto particolar-
mente significativo perché racchiude tutte le criticità e le poten-
zialità, in termini identitari, sociali e tecnologici che questi 
interventi hanno manifestato fino ad oggi. È un’edilizia che 
propone esiti architettonici complessivamente innovativi nei 
primi anni ‘80 in cui era stata costruita, ma che oggi, soprattutto 
dal punto di vista tecnologico, presenta una vistosa obsole-
scenza e offre prestazioni scadenti. Anche l'organizzazione 
degli spazi pubblici e di connettivo, seppur studiata, in ragione 
del mancato completamento, della scarsità di manutenzione e 
dell’assenza di un controllo del territorio non è riuscita a 
raggiungere obiettivi di aggregazione e inclusione sociale. 
Il testo raccoglie nella prima parte alcuni contributi critici che 
inquadrano il problema sia nel più ampio contesto scientifico e 
operativo delle contemporanee esperienze europee, sia rispet-
to ai caratteri economici, sociali, produttivi e alle politiche che 
ne hanno determinato la realizzazione nello specifico momento 
storico, delineando possibili linee di intervento e approcci. 
La seconda parte del volume è invece dedicata alle proposte 
progettuali che raccolgono gli esiti di un Workshop di Progetta-
zione che ha visto partecipare gruppi di studiosi e ricercatori, 
attraverso un dialogo con esperti del settore e il coinvolgimento 
delle istituzioni e dell’associazionismo locale. 
Il tema dell’abitare viene affrontato in parallelo con l’ambizione 
di definire nuove forme di abitare e strategie per la risoluzione 
dell’emergenza abitativa e il recupero delle periferie e dei 
quartieri degradati secondo principi di inclusione sociale e 
garanzia di accessibilità e servizi.
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emergere i punti di debolezza delle energie latenti e facendo in-
travedere le possibili modalità operative da mettere in campo per 
attivare e valorizzare le risorse presenti in questo frammento di 
urbanità prossimo all’Agro Romano. 

 
Un giorno qualunque 
Nell’impossibilità di effettuare interviste approfondite, il grup-

po di lavoro ha immaginato di trascorrere una giornata qualunque 
a TBM, secondo i vari punti di vista dell’utenza locale e cercando 
di capire le diverse percezioni dei luoghi. Il tentativo di tracciare 
delle traiettorie fisiche, affiancando ad esse le emozioni che gli 
spazi suscitano, si traduce nei percorsi dei personaggi-protagonisti 
- un adolescente, una madre disoccupata, dei bambini e infine una 
coppia di anziani - che, sviluppandosi, rivelano input progettuali 
esplicitando i requisiti di qualità dell’abitare: vivibilità, accessibi-
lità, socialità, sicurezza.

Abil(li)tare le reti
La figura dell’architetto, in questo intreccio di ruoli e spazi, ten-

ta di ergersi quale abilitatrice delle forme di comunità esistenti per 
crearne di nuove, sostenuta da una visione progettuale che mira 
ad “unire i punti”, ovvero le preesistenti espressioni di positività. 
L’architettura proposta interviene in modo sistemico, attraverso 
una nuova rete permeabile di spazi e opportunità, e puntuale, im-
maginando usi e pratiche che possano riempire gli spazi, realiz-
zando e completando servizi che operino da collante sociale. Una 
costellazione di proposte meta-progettuali spezza l’anonimato del-
la grande scala, agendo da correttore in grado di riportare TBM a 
una dimensione umana. I paradigmi progettuali adottati sfociano 
in una serie di microinterventi, caratterizzati da un elevato grado di 
fattibilità ed immediatezza per la loro messa in atto. 

 
Una nuova trama
Il progetto ha proposto alcuni episodi di rigenerazione urbana 

con la volontà di facilitare e rafforzare la connessione delle reti 
positive preesistenti, nonché crearne altre nuove; interventi di va-
ria natura che si collocano tatticamente negli spazi pubblici, semi-
pubblici e semiprivati. Le proposte manifestano l’aperta volontà di 
accrescere un senso di identità e appartenenza agli spazi, col fine 
di instaurare un dialogo tra i luoghi di espressione della propria 
individualità, la casa, con quelli deputati a sviluppare e accrescere 
l’appartenenza, la consapevolezza e la partecipazione in qualità 
di cittadini. Il una prospettiva più ampia, il progetto si propone di 
assecondare le peculiarità del vasto panorama di utenze che abi-
ta questi luoghi attraverso metodi e strumenti di coinvolgimento 
(co-design, autocostruzione).

L’intento è quello di suggerire una nuova filosofia dell’abitare 
che offra modalità per innovare il senso di comunità e appartenen-

Posizionamento della ricerca e del progetto 
La proposta elaborata prende avvio dall’analisi dell’area di 

intervento relativa allo sviluppo urbanistico, alla morfologia e 
composizione architettonica dei fabbricati, ai sistemi costruttivi, 
ai servizi pubblici, alle reti della mobilità e alla demografia de-
gli abitanti. Sin dagli studi preliminari è emersa la necessità, for-
te e urgente, di scegliere l’approccio con cui avvicinarsi al tema. 
La complessità del contesto richiede all’architetto di schierarsi, 
esplicitare il metodo che intende adottare per tentare di compren-
dere Tor Bella Monaca (TBM) e così riuscire a proporre regole, 
strumenti e strategie di intervento. Consapevoli dell’enorme re-
sponsabilità dell’Architettura sulla progettazione dello spazio, 
specialmente in questo contesto, il gruppo ha deciso di percorrere 
metaforicamente il chilometro di via dell’Archeologia camminan-
do ad altezza uomo, nel tentativo di sondare il polso degli abitanti, 
rendendo protagoniste le utenze deboli che qui sono state concen-
trate e ghettizzate.

Dal pianerottolo alla strada
L’attenzione si è concentrata su una sequenza di spazi caratteriz-

zati da una diversa gradazione di proprietà, passando dallo spazio 
semi-privato, al semipubblico fino al pubblico, cioè i pianerottoli, 
il connettivo, l’attacco a terra, lo spazio aperto delle corti e del-
la strada, attraversando una successione di spazi che conducono 
dall’ingresso dell’alloggio al marciapiede. Lo spazio pubblico as-
sume il ruolo di centralità, nella ricerca continua dei valori sim-
bolici e delle pratiche che ad oggi lo strutturano e sostanziano. 
Del complesso di TBM sono state approfondite le forme di vita 
collettiva alle diverse scale, da quelle operanti alla megastruttura a 
quelle radicate nella micro-comunità condominiale.

 
Il quartiere dai social alla cronaca
La metodologia di lavoro a cui si è fatto riferimento è quella del-

le pratiche partecipative finalizzate allo sviluppo di un progetto-a-
zione con l’obiettivo di creare nuove realtà comunitarie attraverso 
l’implementazione e la gestione degli spazi condivisi.

La volontà è quella di trasformare il quartiere attraverso prati-
che che seguono logiche bottom-up, rinunciando ai metodi e agli 
strumenti propri della pianificazione dall’alto. Le difficoltà che il 
gruppo di lavoro ha avuto, legate alla distanza dal luogo di inter-
vento, sono state affrontate scegliendo di mappare l’esistente evi-
denziando i poli critici e i punti di riferimento virtuosi attraverso 
ricerche sui social e nella cronaca locale. Dall’indagine condotta 
è emersa una realtà nascosta ricca di episodi di socialità e dialogo, 
che trovano sede ad esempio nella ludoteca, negli istituti scolasti-
ci, in un teatro, e che trovano espressione in laboratori artistici e 
proiezioni cinematografiche. Questa fase del lavoro ha portato a 
evidenziare negatività e positività presenti sul territorio, facendo 



Città Casa

La strada La corte, fronte strada La corte, fronte campagna L’attacco a terra Il connettivo La copertura

Dal pianerottolo

alla strada

Schemi che mostrano le tipologie di spazi analizzati, inquadrabili in diversi gradi intermedi tra la proprietà pubblica e privata



za agli spazi, con il supporto degli istituti pubblici e la creazione 
di luoghi preposti al dialogo con essi; punti di partenza per defi-
nire collettivamente gli interventi senza che questi siano imposti 
dall’alto. L’operazione principale per promuovere l’affezione de-
gli spazi risiede infatti nella trasmissione del messaggio che questi 
luoghi rappresentano la chiave e il simbolo per un cambiamento 
individuale e collettivo nei quali riporre la propria fiducia. 

Di seguito si evidenziano i vari microinterventi proposti.
 

Come butta Torbella? Un padiglione per il dialogo tra i cittadini
Il vuoto urbano è stato scelto quale luogo privilegiato per la crea-
zione di un piccolo padiglione pensato per favorire l’incontro tra 
gli abitanti e i referenti di amministrazioni e associazioni. Un luo-
go che possa accogliere lo svolgimento delle diverse attività con-
nesse ai processi partecipativi proposti. La struttura si propone di 
ridurre la scala di tale spazio accrescendo il senso di appartenenza 
collettiva a quel luogo carico di significato storico e psicologico 
tra lontane preesistenze e mancati passati prossimi. Diviene così 
essa stessa simulazione di un nuovo spazio pubblico, di natura 
reversibile, aperta, libera, informale e trasparente per facilitare il 
dialogo tra gli attori coinvolti. 

TBM va in scena. Un teatro di strada
La proposta consiste nella realizzazione, sulla superficie verde 
oggetto di vincolo archeologico in prossimità della scuola, di un 
teatro mediante autocostruzione partecipata. I destinatari privile-
giati sono gli adolescenti, invitati a mettere in scena la propria vita 
quotidiana nel teatro di strada. La proposta si traduce in uno stru-
mento intergenerazionale e catalizzatore sociale, capace di favori-
re molteplici interpretazioni individuali, invitando alla trasforma-
zione creativa dello spazio e dunque alla sua libera appropriazione 
mediante nuove combinazioni.

Famo rete! Spazi per una microeconomia locale
Gli spazi al piano terra dell’edificio M4 offrono opportunità per fa-
vorire il radicamento dell’associazionismo esistente e la nascita di 
nuove opportunità di lavoro e integrazione nelle quali coinvolgere 
gli abitanti. La volontà è difatti, innanzitutto, di destinare alcuni 
spazi della piastra allo sviluppo delle associazioni già presenti sul 
territorio, quali il Museo Laboratorio d’Arte o ReTake Roma, con 
l’intenzione di rafforzare queste organizzazioni soprattutto perché 
rappresentano i pochi episodi di natura pubblica rispetto ai quali 
gli abitanti del quartiere hanno riposto da tempo la propria fiducia. 
Contestualmente, altri spazi, tra cui quelli sul fronte strada a desti-
nazione commerciale, potranno essere sede di una forma di impre-
sa sociale, un progetto di comunità che offra spazi per coworking, 
laboratori artigianali e uno spazio ristoro.

Ricomincio da TBM. Strutture pop-up per il sostegno alle madri
L’intenzione di questo intervento è supportare la tenacia con cui le 
madri di TBM lottano per invertire la tendenza del quartiere quale 
luogo di decadenza, abbandono e immobilismo. Delle micro-ar-
chitetture pop-up in legno diventano il luogo in cui donne e madri 
disoccupate si reinventano attraverso incontri di orientamento e 
formazione per la micro-imprenditorialità femminile.

Gioca Tor #Bella Zio! Uno spazio giochi a misura di bambino
“Zio, Zio!” è il grido d’allarme con cui i ragazzi avvisano gli spac-
ciatori dei controlli da parte delle autorità. Questa provocatoria de-
nominazione manifesta la volontà di destinare una porzione della 
corte più stretta, rivolta verso via dell’Archeologia del comparto 
R5, a un’area ricreativa e sportiva. La corte è già stata sede di 
tentativi di qualificazione; la proposta intende integrare uno spazio 
giochi che riporti i bambini alla loro vera dimensione, attraverso 
un parco esposto alla vista rassicurante di molti, matericamente e 
percettivamente delimitato, sicuro, nonché di facile manutenzione.

Torbella da sempre. Piccole biblioteche per la memoria storica
Nella corte centrale aperta verso la campagna si propone la dispo-
sizione di moduli pop-up prefabbricati in cui identificare un luogo 
offerto agli anziani, risorsa umana e memoria storica del quartiere. 
Queste piccole architetture, biblioteche viventi in cui potersi acco-
modare, offrono inoltre la possibilità di accogliere libri o oggetti 
di qualsiasi natura diventando un contenitore di storie e soprattutto 
un aggregatore sociale intergenerazionale.
 
Toc toc! Strutture parassite per la solidarietà di pianerottolo
La proposta prevede l’addizione di spazio comune in corrispon-
denza di alcuni connettivi verticali del comparto R5, in cui poter 
promuovere l’organizzazione di attività di gestione condivisa tra 
gli abitanti. La scelta di un’architettura parassita traduce la vo-
lontà di proporre un intervento di modesto impatto sulle strutture 
esistenti e di incentivare un’attitudine comunitaria degli inquilini 
in spazi di transizione dal privato al pubblico. 

Anvedi che Agro! Orti urbani in copertura   
La creazione di orti urbani su alcune porzioni della copertura del 
comparto R5 intende favorire una forma di microeconomia loca-
le, incentivare attività di comunità e infine instaurare un rapporto 
con l’Agro Romano, la cui percezione è valorizzata mediante la 
predisposizione di allestimenti e arredi nei luoghi privilegiati per 
la sua fruizione. La proposta si esplicita in un intervento che non 
richiede impegnative e dispendiose modifiche al manto di coper-
tura e favorisce la possibilità di costituire un piccolo consorzio 
alimentare locale.



Ricomincio da TBM
Mamme disoccupate che si reinventano 

attraverso incontri di orientamento e 
formazione per la microimprenditorialità 
femminile, attuati tramite pop-up mobili 

in legno, costruiti durante workshop 
universitari

TBM va in scena
Adolescenti che mettono in 

scena la loro vita quotidiana 
nel teatro in strada, dove 

palcoscenico e gradonate 
sono autocostruiti e mobili

Torbella da sempre
Aree dedicate agli anziani che sono 
la memoria storica del quartiere, 
attraverso biblioteca vivente e spazi 
dediti alla narrazione allestiti con moduli 
prefabbricati

Come butta Torbella?
Come va Torbella? Un punto di organizzazione, 

informazione e convfronto tra abitanti, 
amministrazione e gestori, punto di riferimento 

per i processi partecipativi

Anvedi che Agro!
Spazi verdi produttivi integrati in copertura,  
accessibili all’intera comunità e visivamente 
connessi all’Agro romano ci\rcostante per 
riappropriarsi della sua identità storica 

Gioca Tor #Bella Zio!
“Zio! Zio!” Grido d’allarme con cui i 
bambini avvisano gli spacciatori dei 
controlli; uno spazio giochi che li riporti 
alla loro vera dimensione, attraverso un 
parco interamente “C2C”

Famo Rete!
Spazi da destinare ad 

associazioni del territorio:
- Comunità di Sant’Egidio
- Museo Laboratorio d’Arte

- ReTake Roma per 
la giornata ecologica 

Toc Toc
Addizione di spazi comuni in corrispondenza
del connettivo verticale, in cui organizzare 
attività di gestione condivisa tra gli abitanti

Assonometria di progetto che illustra i diversi dispositivi finalizzati all’attivazione di nuove reti locali o al potenziamento di quelle sistenti ed esempi 
di buone pratiche realizzate



La fattibilità dell’intervento: costi, tempi, complessità e 
bandi di finanziamento 

La valutazione economica della proposta progettuale prende in 
considerazione contemporaneamente costo indicativo, tempistiche 
per la realizzazione e attivazione dell’intervento, complessità tec-
nologica e necessità di competenze specifiche per la sua costru-
zione. Questi aspetti sono valutati sulla base di tre livelli - basso, 
medio, alto - volutamente semplificati per fornire un ordine di 
grandezza e complessità che permetta la rapida comparazione dei 
progetti proposti.

È stata inoltre valutata la possibilità di sviluppare partenariati 
efficaci nonché l’applicabilità a bandi di finanziamento comunali, 
regionali e nazionali. I bandi presi in considerazione derivano da 
una ricerca sui principali portali di programmazione economica 
indirizzati al Terzo Settore ed alle Amministrazioni, e rappresen-
tano quindi reali possibilità di ottenere finanziamenti e cofinan-
ziamenti a breve, medio e lungo termine. Ciò consente di valutare 
la fattibilità della proposta progettuale che si basa su un proget-
to-azione di immediata e reale applicazione per il quartiere e suoi 
abitanti. Allo stesso modo, anche i partenariati per i progetti si ba-
sano sulla ricognizione delle realtà esistenti e attive nel quartiere e 
vanno nella direzione di facilitare la nascita di nuove reti positive a 
supporto della socialità e delle potenzialità inespresse di TBM. Da 
ciò è possibile mettere a sistema tutte le proposte metaprogettuali 
presentate e ottimizzare tempi, sforzi progettuali e risorse econo-
miche verso quegli interventi di trasformazione di volta in volta 
effettivamente realizzabili e attivabili, in base alle risorse materiali 
e immateriali disponibili. 

 
Modelli di gestione pubblico-privata, criteri di valutazione 

d’impatto sociale e replicabilità
Il tema della fattibilità degli interventi si lega indissolubilmente 

a quello della loro gestione, sia nel momento dell’avvio che nel 
lungo periodo. I nuovi spazi che si verrebbero a creare infatti ga-
rantirebbero nuovi servizi alla collettività, capaci di accrescere e 
rinnovare il senso di comunità, ma la sostenibilità di tali azioni si 
lega alla capacità di pianificare sin dall’inizio in maniera condivi-
sa, una possibile forma di gestione duratura di tali attività; ciò per 
evitare investimenti di tempo e risorse in una trasformazione sì 
immediata ma senza nessun accompagnamento verso un cambia-
mento stabile e duraturo. In tal senso, è fondamentale introdurre 
il tema della gestione pubblico-privata degli spazi, degli incentivi 
a sostegno della loro cura e mantenimento in forma volontaria e 
dei possibili modelli di sostenibilità economica applicabili. La ge-
stione pubblico-privata vede nei due attori pubblici presenti nel 
quartiere - ATER per il comparto M4 e il Comune di Roma per 
il comparto R5 - i principali interlocutori con i quali stabilire un 
dialogo in tal senso, al fine di costruire partenariati tra questi ultimi 
e le associazioni e i portatori di interesse. 

Esistono inoltre, e sono applicabili nei casi di azioni a base vo-

Le iniziative

I social network

La cronaca

Estratti da iniziative, social media e cronaca appartenenti all’indagine 
svolta per la conoscenza dal basso del quartiere



lontaria da parte degli utenti dei comparti, alcune forme di baratto 
amministrativo con questi enti preposti che prevedono premialità 
per le azioni di cura e manutenzione svolte dagli utenti, quali la 
decurtazione di parte delle spese fiscali o di affitto dell’alloggio.

I cambiamenti che i progetti di rigenerazione urbana provoca-
no, il riverbero sui destinatari delle azioni programmate con e per 
la comunità, costituiscono l’impatto, la misura di una rivoluzione 
con caratteristiche multifattoriali, durevoli e misurabili. Gli ef-
fetti nel tempo che un processo come la rigenerazione diffusa di 
TBM innesca in un territorio modificando le condizioni iniziali, 
riguardano la qualità della vita degli individui nella dimensione 
singola e collettiva e favoriscono l’empowerment della comuni-
tà di prossimità all’interno degli spazi rigenerati, migliorando e 
implementando i servizi già presenti, favorendo la creazione di 
nuovi, il recupero della memoria collettiva, la nascita di nuove 
economie e nuove relazioni generati dalla creazione di network 
provocati dall’azione stessa. La misurazione dell’impatto riguar-
da i cambiamenti sociali e culturali di medio/lungo periodo e per 
quanto riguarda gli interventi proposti i risultati attesi riguardano 
il miglioramento della percezione di decoro urbano, la riattivazio-
ne di geografie economiche che agevolino l’imprenditoria femmi-
nile e l’artigianato locale, l’incentivazione di circuiti teatrali ed 
espressivi giovanili dove poter diffondere cultura, riscatto sociale 
e inclusione, l’abbattimento del decennale isolamento culturale e 
sociale del quartiere attraverso l’inserimento in un circuito virtuo-
so di rigenerazione urbana e umana, la costruzione di nuove rela-
zioni intergenerazionali e interculturali volte allo sviluppo della 
comunità verso un futuro di maggiore coesione e collaborazione.

Per quanto riguarda invece la valutazione degli output a breve/
medio termine, gli indicatori qualitativi sono legati alla maggiore 
qualità e decoro urbano a seguito degli interventi strutturali, ai fee-
dback della popolazione relativi alle azioni attivate, all’estensione 
del network di relazioni create, alla diffusione territoriale delle ma-
nifestazioni artistiche e culturali organizzate, mentre gli indicatori 
quantitativi che possono essere presi in esame per una valutazione 
d’impatto riguardano il numero complessivo di interventi attivati e 
il numero di beneficiari raggiunti nel primo anno di attività di ogni 
singolo progetto.

Gli elementi di replicabilità della strategia proposta si ritrovano 
nell’approccio partecipativo e nella scelta di preferire microinter-
venti puntuali scalabili a seconda del contesto di riferimento. Gli 
spazi scelti per ambientare le azioni progettuali sono costituiti da 
strade, corti, aree verdi, locali ai piani terra dei comparti, piane-
rottoli dei collegamenti verticali e coperture, tutti paradigmi facil-
mente ritrovabili in molti quartieri di edilizia residenziale pubblica 
delle nostre città. 
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